
CATTOLICI IN POLITICA: IL BENE INTEGRALE DELLA PERSONA AL CENTRO DI UN RINNOVATO IMPEGNO  
 
Una riflessione a tutto campo del vescovo di Pistoia. Criticità, punti fermi e proposte per una stagione 
complessa ma stimolante. 
 

Il card. Bassetti, presidente della CEI, ha rivolto recentemente un appello all’impegno politico dei cattolici. 
Lo aveva già fatto in altre occasioni e ritengo che vada preso molto sul serio. Mi domando però se nei 
cattolici italiani ci siano oggi punti di riferimento chiari, tali da motivare e dare sostanza al loro impegno 
politico. Mi domando quali siano, ma anche quali dovrebbero essere. Non credo che il problema stia nel 
fatto che si consideri la politica in se stessa qualcosa di “sporco” da cui il cristiano dovrebbe stare alla larga. 
Semmai c’è un giudizio negativo sulla politica praticata dai politici, ma questo è un discorso diverso. Il 
problema mi pare invece un altro: ci sono ancora dei cattolici che sappiano cosa voglia dire esserlo? Ci sono 
ancora cattolici che abbiano un pensiero politico coerente e -cosa altrettanto importante- sappiano leggere 
la realtà alla luce di quel pensiero, trovando soluzioni politiche praticabili, offrendo inoltre una credibile 
testimonianza personale?  

Non mi pare nemmeno del tutto vero che chi va in chiesa o almeno fa in qualche modo riferimento alla 
chiesa, si disinteressi di politica o non esprima col voto le sue idee. La maggior parte se ne occupa eccome 
di politica, e vota. Altrimenti non avremmo certi risultati elettorali, sia riguardo le amministrazioni locali 
oppure il governo del paese, con queste percentuali di affluenza alle urne. Forse qualcuno pensa che i 
cattolici si siano astenuti in massa o che non abbiano contribuito all’incremento dei partiti e delle coalizioni 
che hanno avuto più voti nell’ultima tornata elettorale? 

 

COERENZA TRA IMPEGNO POLITICO E CRISTIANO  

Il problema dunque è un altro: cioè che cosa si vota, quali scelte politiche si fanno e soprattutto sulla base 
di che cosa si sceglie. È quello cioè, della coerenza tra fede e scelte politiche; tra convinzioni di fede e 
impegno politico, dove il primo problema, a mio parere, è proprio la fede e le convinzioni di fede: dove 
sono? Quali sono? 

C’è anche un altro elemento da non sottovalutare e da interpretare: un certo scollamento tra i sentimenti e 
le scelte politiche della maggioranza dei cattolici e quelle rappresentate dal cosiddetto “cattolicesimo 
democratico”. Sembra che la base cattolica non si ritrovi in quelle linee. 

Il grande Papa Paolo VI, nella Octogesima Adveniens, al n. 46 diceva che «La politica è una maniera esigente 
– ma non è la sola – di vivere l’impegno cristiano al servizio degli altri» e aggiungeva che «i cristiani, 
sollecitati a entrare in questo campo di azione, si sforzeranno di raggiungere una coerenza tra le loro 
opzioni e l’evangelo e di dare, pur in mezzo a un legittimo pluralismo, una testimonianza personale e 
collettiva della serietà della loro fede mediante un servizio efficiente e disinteressato agli uomini». 

Per i cattolici italiani però, cosa significa «impegno cristiano al servizio degli altri»? Cosa vuol dire «coerenza 
tra le opzioni e l’evangelo»? Più in generale: cosa dovrebbe caratterizzare l’impegno politico dei cattolici? 
Personalmente, ho come l’impressione che non lo si sappia o che in merito regni una grandissima 
confusione. Un po’ per la complessità della situazione e la difficoltà a leggere con obiettività la realtà, un 
po’ e soprattutto, per la confusione che regna sull’identità cattolica. Forse anche per quello scollamento a 
cui facevo riferimento, tra la base del popolo cristiano e le istanze del “cattolicesimo democratico” che 
hanno caratterizzato per lungo tempo l’impegno dei cattolici. 

Potrebbe venirci in aiuto la “Nota della Congregazione per la Dottrina della fede circa alcune questioni 
riguardanti l'impegno e il comportamento dei cattolici nella vita politica” del 2002, a firma dell’allora 
cardinale Ratzinger. In essa si afferma che: «i fedeli laici si devono impegnare a promuovere organicamente 
e istituzionalmente il bene comune, partendo da una retta concezione della persona. Su questo principio -
testuali parole- l’impegno dei cattolici non può cedere a compromesso alcuno, perché altrimenti 



verrebbero meno la testimonianza della fede cristiana nel mondo e la unità e coerenza interiori dei fedeli 
stessi». 

La nota suddetta esemplifica che cosa significhi «retta concezione della persona» e quali conseguenze 
“politiche” comporti la sua centralità. Riporto qui solo alcuni brani del testo come promemoria, rinviando a 
una lettura personale integrale. «Quando l’azione politica viene a confrontarsi con principi morali che non 
ammettono deroghe, eccezioni o compromesso alcuno, allora l’impegno dei cattolici si fa più evidente e 
carico di responsabilità. Dinanzi a queste esigenze etiche fondamentali e irrinunciabili, infatti, i credenti 
devono sapere che è in gioco l’essenza dell’ordine morale, che riguarda il bene integrale della persona. È 
questo il caso delle leggi civili in materia di aborto e di eutanasia; il caso del rispetto e della protezione dei 
diritti dell’embrione umano; della tutela e della promozione della famiglia, fondata sul matrimonio e 
diversa da ogni altra forma di convivenza; il caso ancora della libertà di educazione dei genitori; quello della 
tutela sociale dei minori e della liberazione delle vittime dalle moderne forme di schiavitù; quello del diritto 
alla libertà religiosa; quello dello sviluppo per un’economia che sia al servizio della persona e del bene 
comune, nel rispetto della giustizia sociale, del principio di solidarietà umana e di quello di sussidiarietà; il 
caso infine della promozione della pace. Non si tratta di per sé di “valori confessionali”, poiché tali esigenze 
etiche sono radicate nell’essere umano e appartengono alla legge morale naturale». 

La nota riconosce poi la legittimità di un certo pluralismo nelle scelte politiche. «Dalla concretezza della 
realizzazione e dalla diversità delle circostanze scaturisce generalmente la pluralità di orientamenti e di 
soluzioni che debbono però essere moralmente accettabili». 

 

IL BENE INTEGRALE DELLA PERSONA 

Osservando con attenzione quanto si afferma nella nota, si può ben vedere come tutto ruoti attorno alla 
difesa e alla promozione del valore della persona umana, a qualsiasi razza o cultura appartenga, senza 
discriminazioni di sorta, a partire da coloro che sono più svantaggiati e dal momento del concepimento fino 
alla morte naturale. Una persona che è considerata intrinsecamente aperta alla trascendenza e agli altri; 
che comprende la dualità uomo e donna e quindi l’istituto familiare; che ha come connotato 
imprescindibile la libertà ma anche la responsabilità; che si realizza nella società anche se ha un destino 
eterno; una persona che ha diritti universali inalienabili, insieme a precisi doveri di rispetto di sé e degli 
altri, doveri cioè di solidarietà sociale. L’insieme di tutti questi elementi viene a delineare quello che 
nell’abito della Dottrina sociale della chiesa è chiamato il “bene comune”. 

Sorgono però subito un paio di problemi piuttosto grossi: il primo, che è dirimente, prende corpo in una 
domanda molto semplice: i cattolici condividono le affermazioni della nota e il suo impianto antropologico? 
C’è un comune sentire nel merito? C’è convergenza? 

Non vorrei sbagliarmi ma credo proprio di no. È difficile allora andare da qualche parte, se non si condivide 
la meta. Se le cose stanno così, anche se dispiace ammetterlo, ciò è dovuto in gran parte al fatto di aver 
buttato al macero la Dottrina sociale cristiana o – cosa non meno grave - di averla intesa solo come 
progetto politico. È da tempo che non si cerca di elaborare un pensiero sociale ispirato al Vangelo, ma esso 
non può nascere che come efflorescenza dell’incontro vivo e vivificante con Cristo, come pienezza di vita in 
Cristo. È questa la proposta che spesso manca nelle nostre parrocchie e di lì tutto il resto. Soprattutto 
difficilmente si trova quella formazione permanente, individuale e comunitaria alla vita in Cristo, che è la 
sola capace di generare prospettive convincenti anche di dedizione all’impegno politico per il bene comune. 

Il secondo problema non è meno serio del primo e riguarda l’impostazione dello stesso impegno politico. La 
nota pone le questioni in termini validi ma piuttosto astratti, deduttivi. In un modo un po’ datato, direi. 
Oggi si ragiona diversamente e il consenso ricevuto da certe forze politiche lo dimostra. Oggi si parte dal 
concreto, da quel che si aspettano le persone, cercando quindi risposte ai loro problemi. Per fare politica, in 
effetti, non si può che partire misurandosi con la realtà, essendo capaci prima di tutto di leggere la società 
senza abbagli o “occhiali” ideologici. A mio modesto parere, l’insuccesso elettorale di certe forze politiche è 
dovuto principalmente all’incapacità di leggere in profondità la realtà, i reali bisogni della gente e i 



cambiamenti in atto. E il cattolico? Ebbene, da una parte dovrebbe essere in grado di leggere la realtà, 
intercettando i bisogni reali delle persone, le paure, le ansie, le attese e i sogni; dall’altra, riuscire a 
dimostrare come quella visione dell’essere umano, della persona e della società, diciamo pure 
quell’orizzonte antropologico che porta con sé e che gli viene da una ragione illuminata dalla fede, non è 
astrazione ma luce fondamentale ed efficace, nonché istanza critica del presente, per trovare risposte 
concrete ai bisogni dell’oggi, nella prospettiva di un futuro migliore. 

La conclusione del ragionamento fatto fin qui potrebbe essere amara. Se, infatti, da una parte mettiamo 
l’inconsistenza dell’identità cattolica con relativa confusione nel definirla e dall’altra poniamo l’incapacità di 
misurarsi davvero con la realtà e non solo con le mode del momento, resta compromessa la possibilità di 
qualsiasi impegno politico. 

 

UNA NUOVA STAGIONE DI ASCOLTO 

Mettiamo allora i remi in barca e chi s’è visto s’è visto? Direi proprio di no. Con molta pazienza e umiltà, 
credo dovremmo innanzitutto pensare in termini di lungo periodo. Nell’immediato sarebbe già tanto se i 
cattolici che militano in politica, sia a livello locale che nazionale, riuscissero ad essere critici dall’interno, 
senza appiattirsi sui luoghi comuni o sugli slogan degli schieramenti a cui si decide di appartenere. 
Dovremmo poi provare ad ascoltarci e a parlarci liberamente e tranquillamente, pur da versanti opposti, 
per riscoprire ciò che accomuna i cattolici che vogliano essere tali; tentando di confrontarsi su di una lettura 
senza pregiudiziali, la più oggettiva possibile, dei fatti, dei problemi, delle attese e delle paure della gente. 
Partendo intanto col misurarsi, per esempio, su quanto è avvenuto con le ultime elezioni e il governo che 
ne è venuto fuori. Di primo acchito si potrebbe parlare di un trionfo dell’egoismo, dell’individualismo, della 
chiusura agli altri. E in gran parte è vero. Non mi pare però azzardato ritenere che al fondo si è manifestato 
soprattutto un disagio, un malessere, un rifiuto e una voglia di cambiamento che ha coinvolto anche le 
nuove generazioni e che andrebbe analizzato con attenzione. È innegabile la dimensione di protesta e il 
desiderio di provare qualcosa di nuovo del voto del 4 marzo con le conseguenze che abbiamo sotto gli 
occhi. Però la protesta, lo sconforto, la rabbia, la ricerca di un cambiamento non si possono liquidare 
facilmente. Sarebbe un grave errore. Non è certo facile interpretare il disagio, la rabbia, la protesta e le 
aspettative. Dobbiamo però ugualmente interrogarci sulle cause. È una situazione indotta dai mezzi di 
comunicazione che amplificano e deformano? È la corruzione che, almeno secondo i media, appare 
dilagante? È la sensazione di insicurezza o la insicurezza reale? È la mancanza di lavoro o l’enorme 
precariato diffuso oppure ancora il debole sostegno alle famiglie con figli? Forse, perché no, il disagio è 
provocato anche dall’essere dentro una società liquida, senza punti di riferimento, dove si propugna come 
un bene la liquidazione di ogni identità, in un relativismo che confonde ogni cosa? E dove forse anche 
l’accoglienza è intesa da alcuni come negazione del valore della propria identità? Forse c’è anche nausea 
per le burocrazie europee che non risolvono i problemi? Forse, ancora, si reagisce al fatto che una certa 
parte politica ha spesso guardato dall’alto in basso il popolo ignorante, rivendicando per sé una superiorità 
ideale e morale che umilia e provoca? 

Tante domande con poche risposte; però non possiamo eluderle. È urgente rifletterci sopra, perché la 
storia ci insegna che dal non ascoltato disagio delle popolazioni, snobbato, non preso in seria 
considerazione, spuntano sempre prima o poi scelte autoritarie, che magari avranno il volto cibernetico e 
affascinante di un algoritmo, ma non per questo meno pericolose e distruttive. 

Non basta però confrontarsi sulla realtà. Anche se, in questo momento, riuscire ad ascoltarsi e a parlarsi 
sarebbe già un bel contributo alla nostra povera Italia che rischia di deflagrare in una guerra di tutti contro 
tutti. Occorre anche, insieme, mettersi con serietà ad approfondire la Dottrina sociale della chiesa, evitando 
però il rischio di una sua lettura ideologica. La Dottrina sociale infatti è Vangelo vissuto e pensato, lievito 
dentro la realtà sociale. Poi si dovrebbe tentare di individuare risposte concrete sulla base di uno studio 
serio dei problemi e di un’altrettanta seria conoscenza e pratica del Vangelo di Gesù. 

La stagione che stiamo vivendo credo in ogni caso che sia stimolante per la Chiesa, perché la stimola a 
rivedere le priorità della sua azione pastorale. Un’azione pastorale che sia quindi centrata per davvero 



sull’annuncio di Cristo morto e risorto e sulla vita nuova in Cristo, secondo lo Spirito; che valorizzi i carismi 
di tutti senza elitarismi e nello stesso tempo spinga a “pensare” la società e il mondo nell’orizzonte di 
un’integrale antropologia cristiana, unendo a questo “pensiero” la pratica dell’attenzione e del servizio alle 
persone, a partire da quelle più deboli. In questo modo potrebbe davvero sorgere col tempo una nuova 
bella stagione di impegno politico dei cattolici, capace di catalizzare le forze e i sogni di tanti uomini e 
donne di buona volontà, liberi e forti. Ce lo auguriamo. 

 

*Vescovo di Pistoia 


